
S I G N O R I E  I N  L U N I G I A N A

SPINETTA MALASPINA

«  iSui casteUli 'dei Mafliaisjpiaua, -o .gueilifì o  gihilbeUlini icihe (fossero, non 
s v e n to la v a , su  nessuno d i essi, 1’ insegna di un partig iano delle audaci 
am lb iz ion i d i «principe ven tu r ie ro  »  (1).

T u t ta v ia  d u e  -figure n e lla  (fam ig lia  dei M archesi Mailaspina cam
p e g g ia n o  —  s u i  (finir d e l ^OO e a g l i  .inizi del ’300 —  ;Sullo -sfondo della 
s to r ia  d i iL u n ig ia n a  : en tram be passate a lla  posterità  coll’ appellativo di 
«  g r a n d e  » ,  ta n to  s i so lleva ron o  su lla  fo lla  oscu ra  e mediocre dei loro 
o m o n im i co n san gu in e i. F iigu ra  fu lg id iss im a  d i «capitano la  prim a —  « il 
va jpor d i  V a l  d i *M 'agra »  — ; (tem pra robusta di guerriero  e d i fine diplo
m a t ic o  l a  'Seconda. Se -non M o ro e llo  dei M a la sp in a  di G iovagallo, .Spi
n e tta  de i M a la s p in a  d e lla  V e rru co la  aveva  rea lm en te An sè la  stoffa del 
«  (p r in c ip e  v e n to r ie ro  » ,  ise p u re  n on  ta le  «  per da ispessa tmoiitepliciltà di 
qu e i r a m i »  d a  p o tere  essere  assunto a  «  simibolo unico d’ una forza 
d in a s t ic a , ch e  potésse isoorumuoviere (efficacemente, e per m ig lio r i v ie in
c a m m in a re  le  p ass ion i e g l i  in teress i d ’ Ita lia  »  (2).

C iò  n on os ta n te  e g li eserc itò  c o l l ’ andar del tempo una m eritata in
f lu en za  'sud s u o i co n san gu in e i -e v a le  'la p en a  di rievocarne la  figura  ve
ra m en te  in te re s s a n te  p e r  la  s to r ia  delle s ign o rie  in  Lunigiana.

E ’ n o to  ch e , XLella secon da  m e tà  del secolo X I I I ,  1’ ondata lucchese
—  p re m u ta  a le v a n te  d a lla  crescen te  potenza fiorentina; arrestata in 
L u n ig ia n a  d a l l ’ en erg ico  a tte gg ia m en to  del Vescovo Enrico da Fucecchio, 
m e n tre  c e r c a v a  uno shocco in  V a l d i M a g ra  lu ngo  la  direttrice pedemon
ta n a  v a le n d o s i d e lla  s tra d a  litoranea . —  aveva  prosegu ito  la  propria opp- 
r a  d i p e n e tra z io n e , ta lo ra  p a c ific a  e ta lora  condotta  colle ann i in pugno, 
in  oin p u n to  d i  m in o r  res is ten za , e precisam ente in  quella zona collinosa 
faicilimenite valicatoiilie ichie s eg n a  i l  (dliiaploivio (tra le vaMi del Serohio e del-
V A u le lla .

L a  co n q u is ta  del iComune d i Casola «e N o ve lla  ajpriva le porte e con
du ce v a  a lila  fresia a  diLscrezione dei D a lo  cihe iaii Lucchesi cOonsetgina-

(1) Del Lungo, Dante in Lun ig iana; discorso letto nel teatro di Sarzana la sera 
del 6 ottobre 1906 e  pubblicato in « Dante e la Lanigiana », Milano, Hoepli, pag. 191.

(2) Del L ungo, 1. cit.
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2 F erruccio  S assi

vano tutta la  parte p iù  alta de lla  Lu n ig iana  O rientale nonché ìi va lich i 
verso la  O arfagnana  è  verso R egg io  : truel 1302 Azzone MiaJiaispina si vede 
strappata la  s ign oria  di Agn ino (a lle ©palile dei beni ereditari dello Spi- 
ne>tta), che v ien  da ta  in «feudo ad  A lberto di 'Guglielmo da -Verrucola 
Bosi, c ittad ino lucchese, cui di iComune di Agn ino g iu ra  fedeltà il 2(J set
tembre di qu ell’ anno (1). L a  ca la ta  al p iano è rapida assai: Pontrem oii, 
Ausila, Sarzana, Fosdinovo e Massa subiscono V influenza lucchese.

Le lo tte  che accompagnano e seguono questa progressiva in filtrazione 
possono a piuma vista  sem brare un episodio delle solite lotte tra  comuni 
e feudatari : m a  dhi osservi attentamente, troverà g ià  qualche elemento 
che-sfugge ad una tale 'valutazione. 11 'Comune non si dibatte p iù  tra  le 
strettoie del p rim o periodo di .sua v ita : esso si !è orm ai afferm ato, ed ora 
non comJbatte i l  (feudatario in quanto tale, in  quanto vede da questo m i
nacciata la  propria  esistenza, m a solo perchè trovasi accidentalmente 
sulla sua via. In  a ltre parole, s i tra tta  di una tendenza espansiva im 
posta d a lla  necessità d ’ am p iù  vasto respiro, ed è questa che regola, 
ispira la  lin ea  di condotta del comune lucchese.

Questo momento è m olto sign ificativo  in quanto ci permette d i sta
b ilire  i l  punto in  cu i una data  en tità  po litica  com incia  a  svolgere un 
piano d i m a gg io r portata  e ad inserirsi, per cosi dire, nella  v ita  e nella  
storia v iva  d ’ Ita lia , m ovendosi autom aticam ente fr a  numerosi a ltri ag
gregati tutti prem uti dagli stessi b isogn i, tutti m iran ti ai m edesim i fini, 
ora in  accordo, ora  in  contrasto con  essi. E se Γ  ostacolo che si oppone 
a ll’ espansione è una persona, un organism o di scarsa v ita lità  e di l i 
m itate vedute, Γ  urto assumerà per questo Γ  aspetto d ’ una lotta  per la 
esistenza, m a difficilmente potrà  produrre risultati fecondi. N e l caso 
contrario, le conseguenze si ripercuoteranno inevitabilm ente a lungo.

E ’ ciò che o ra  vedrem o accader in  iLunigiana, dove ila cessione ope
ra la  dai dom in i di D allo e Γ acquiescenza dei condom ini di Fosdinovo 
alla preponderanza lucchese avevano gravem ente Iesi i  d ir itti che a Spi
netta, a i suoi fra te lli e al loro zio Azzone spettavano sulle terre di Ver- 
rucola, Fosdinovo, etc. E dato i l  carattere energico e poco rem issivo del 
fiero Spinetta, è naturalissim o il fa tto  che, pur in iziando la  sua fortu
nosa ca rr ie ra  po litica  a i serviz i d e ll ’ Im pero e partecipando ad alcune 
delle più im portanti vicende dell’ epoca, eg li non tralasci di tener d ’ oc
chio il suo re tagg io , pronto sem pre a  fa r  va lere i suoi diritti, come di
mostrano la  gu erra  da lu i condotta insieme con alcuni consanguinei 
scontro Firanceschiino de i Cattami d i iFosdinovio —  gu erra  term inata con 
ìa  pace del 15 dicembre 1311, e Γ  occupazione del iborgo d i Aulì a effet
tuata «nel «1312 in  icooperazione coi M alaspina d i VilÌiaifinanca a i danni 
di quelli di O livola. ‘E ’ noto come questi u ltim i, guelfi, furono costretti

(1) Branchi, Storia della Lunigiana feudale, voi. H I ,  p. 443, P istoia, Reggi, 1898.
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d a l C on te  G u ido  N ove llo  ad abbracciare le pa rti dell’ Imperatore quale 
com p en so  p e r  la  restituzione de lla  terra  (1).

P ic c o l i  fa t t i  quesiti, m a  in  realtà  .sorda opera di lim a e di demoli
z ion e  d e l l ’ in flu en za  lucchese, preludio a lla  leva ta  di scudi del successivo 
an n o  1313, che com prom etterà  —  e pareva irrim ed i abilmente —  la  diu
tu rn a  o p e r a  d i penetrazione, effettuata sin a llora  in Lunigiana dal co
m u n e  lu cch ese , per non  aver questo osato a l momento opportuno di im
p a d r o n ir s i  co n  un atto d i fo rza  delle terre che g ià  si aggiravano nella 
su a  o rb ita  p o lit ica . N on  bastava  im porre a lle  terre medesime un muta
m e n to  r a d ic a le  .nella costituzione politica, riducendo la  (forma di governo 
da  fe u d a le  a  popolare e abolendo di conseguenza, del resto giustamente, 
η  v in c o lo  p erson a le  dei sudd iti verso i signori. Non  bastava che i Priori 
d e lla  S o c ie tà  deg li A rm a ti e degli Anzian i d i Lucca rimaneggiassero, il
3 A p r i le  1305 i(2) i l  cons ig lio  del Comune di Verrucola iBosi vietando la 
p e rm a n e n z a  in  ca rica  a i cons ig lieri nom inati dal Marchese Azzo Mala
s p in a , d a i N o b ili  d i D a llo  e da i Nob ili di Castello, non ancora del tutto 
d ispositi a  su b ire  il p redom in io  lucchese e «  potentissim i..... respectu dic
to ru m  poipuHarinnm. »  icUIl iena ftodltia ogmi (libertà «  silendi et dicendi ea 
q u e  fa c e r e n t  et de fens ionem  dicte terre p ro  lucano com m uni nec pos 
(sen t )  a l i q u a  secreta que sentirent com m un i refeme ».

E r a  iperfettaimenité (logico, idate ile premesse, «h e  ili popola di Verru- 
c o la  B o s i, a l  ifìnè di rip ren dere «  audaciam  et vigorem  »  avesse licenza 
d i  fo r t i f ic a r s i  e collegarsd «  ad honorem  et p ro  lionore lucani communis 
et p o p u l i  » .

.P r e m a tu ra  era  1’ istitu zione del cons ig lio : -tattica errata, quella di 
im p o r r e  la  p ro p r ia  preponderanza  attraverso rivolg im enti interni non 
.sostenuti d a  un ’ adeguata  potenza m ilita re; m a la  dottrina stessa che si 
p r a t ic a v a  n on  ne perm etteva  altre.

A j ic o r a ,  dunque, Guelfi e G h ibellin i in L u n ig ian a : i Guelfi genovesi, 
d ’ a c c o rd o  c o n  Lucca, iParm a e Reggio , tentano di tagliare la  via  di r i
t i r a t a  a iir  iimipenatore «e di so ffocare de resistenze d i fa tt i i sigiDori della 
v a l la ta ,  co m p reso  i l  V escovo  Conte di Luni, che g ià  da un pezzo aveva 
d o v u to  s e n t ir s i a d isag io , preso coni’ era · a lla  gola dalla guelfa  inva
d e n za  lu cch ese . (La reazione G h ibellina  è p ron ta : «S p in etta  ritolse ai 
L u c c h e s i V e r ru c o la  Bosi, a ltr i Marchesi ritog lievan o  a Lucca Santo Ste
fa n o  ed A g u la  e com incionno gu erra  a Ludha a  posta del dicto re A r
r ig o  » .  E d  an cora  : «  l i  m archesi M alaspina tolsero a iLucha. Fosdinovo
o B a r tb a ssa n a ........ l i  m archesi M alaspina tolsero a Lucha Sarzana, et
C a s te lu u o v o  s ’ arrendeo  a  pacti sa lvo  le persone. Et simile tolseno lo 

p o g g io  idli iGastel AghmoQfo »  (3).

(1) F erre tti, Cod. diplom. delle relazioni tra la Lunigiana, la Liguria e la Toscana, 
in « A tti della Soc. Ligure di Storia Patria»», vol. XXXI, parte II, p. LXXVIII.

(2) R .°  A .o 6.° Firenze - Diplomatico, iRiformazioni, tperg. Malaspina.
(3) Sercambi, Cron., passim.
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Solo a ll ’ atto della  pace coi Marchesi, potè Lucca riavere  Sarzana,
Carrara e Massa. iMa da F irenze, dove ai era r ifug ia to , ilL Vescovo di 
Lun i, G ih er andino MaHasipima de i M 'arctesi id!i iFiUaJtitieina, dii quaile, per es- 
sersi -rifiutato da vero  Vescovo ita liano di aiutare con le sue genti Γ Im 
peratore A rr igo  V I I  n e ll ’ im presa di F irenze, si era veduto spogliare del 
com itato d^ai suoi «stesisi 'consanguinei in  iseguiito ial ibamdo im peria le del 
febbraio 1313, tenta, ancora fli a fferm are nei m odi consentiti dalle c ir 
costanze i d iritti vescovili sul com itato di Luni e nom ina suo Visconte 
un nobile lucchese, i l  Castracani, gh ibellino e sostenitor di parte bianca.

'Conseguenza, quest’ u ltim a, del predom inio acquistato in Sarzana, 
non igià idai (Lucchesi, come generioam ente (spiegano g l i  autori, m a dai 
G h ibellin i e idai b ianchi lucchesi rientrati finalmente in  ditta dopo 1’ ec
c id io  dei Guelfi N eri ordinato da Uguccione della  Fagg iu o la , si noti 
bene, appena due mesi prim a. Non solo, m a il contrasto inevitabilm ente 
creato in  ta l modo tra  g li interessi di Uguccione, signore di Lucca, fé . ;
di Castruccio, capitano delle schiere di lui, tra le am bizioni di quesito 
u ltim o e le secolari (aspirazioni (dei Marchesi, olitrie a  procrastinare e forse 
im pedire la  -temuta caduta di F irenze (1), avrebbe ben potuto restitu irgli 
i l perduto dom inio ove men deciso fosse stato Γ Antelm inelli, -e meno r i
belli g li um ori dei Sarzanesi, i quali, atteggiandosi a cittadini della città 
d i iSarzana, mostravamo 'dii fa r  vo len tieri la m eno itanto diefl dominilo' m ar-
chionafle quanto (dell vescovile.

A\^rebbe ben potuto accadere, ad esempio, che, tolti di mezzo M ar
chesi e Lucchesi co ll ’ opera di Castruccio, i Sarzanesi, stanchi di costi
tuire un boccone per le am bizioni altrui, im potenti a reggersi da soli, 
preferissero i l  m ite dom inio vescovile ed anzi lo invocassero.

■Certo i l  sistem a presentava incogn ite e perico li m olti e fu precisa
mente, in fa tti, il difensore dei d ir itti vescovili colui che dette i l  colpo 
di g ra z ia  al dom in io itemiporale della  Chiesa di Luni. I l Vescovo Ghe- 
rardino fu  definitivam ente travolto  dalla violenza delle lotte col suo ge 
sto suscitate e dalla  m agg io r possanza delle figuré di coloro che delle 
lotte stesse furono i p ro tagon is ti: e con lui, i suoi successori.

Ghibellino è il Castracani —  per questo appunto esilia to per itanti 
anni da lla  P a tr ia  —  e gh ibellino il Marchese .Spinetta, caldo sostenitore 
dell’ Im pero e dei gh ibe llin i Scaligeri. Eppure si combattono con furore 
per tanto tempo, sempre colla  defin itiva v ittoria  del lucchese il quale, 
g ià  s in  dal 1314, r ito g lieva  allo Spinetta i l  munito casteiLlo di Fosdinovo 
ricacciando così 1’ avversario  nel cuore della montagna. Breve sosta nel

(1) Non si può og-gigiorno disconoscere l'importantiesima funzione storica assolta 
da questa città, più o meno consciamente e a dispetto delle terribili lotte intestine, a 
favore dell’intera nazione italiana durante la guerra contro l’impero.

* *  *
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1315, n e l qruiaiLe anno ài iGaJstmacianii ie i*l 'M'aJliafSipiirna si trovarono sortito (ban
d ie r e  «dii Uigiuccionie laiìlLa (g iornata  (di Mtatecatiinii, -dove :lo Spinetta, «che 
s ta v a  c o i P is a n i avendo sotto d i se 50 cava lieri e 1000 pedoni, si ricoprì 
rii igl-oria (1 ). -R ipresero qu in d i le ostilità  dopo che nel 1316 il Castracani 
s* e ra  im p a d ro n ito  d e lla  s ign o r ia  di Lucca, togliendola  ad Uguccione.

G ià  ho  ricord a to , a ‘p ropos ito  dei vecchi contrasti tra Lucca e il Ma- 
la s p in a , ch e  nel va lu ta r li b isogn a  tener conto di nuovi elementi, anche 
se Je p a r t i  in  con trasto  r ico rron o  ancora ai vecchi nomi di Guelfi e di 
G h ib e ll in i,  andhe se queste stesse parti sono tuttora un comune ed un 
s ig n o re  -feudalè. A ltro  elem ento caratteristico, prodotto precisamente dal 
p r e v a le r e  d e g l i  in teress i locaiM quando quel veocJhio dualismo mediae va te 
jp a p a to - im p ero  an d ava  cessando pel -fatto stesso che, lontani i pontefici, 
d e b o li e r id ic o l i  g li  im p era to r i, non v ’ era più  a ravvivarlo  alcun mo
ven te , a lt r o  e lem en to  ca ra tteris tico , dico, è che tanto il comune quanto 
Γ  o r g a n iz z a z io n e  feu da le  cosp irano  curiosam ente al medesimo risultato: 
la  s ig n o r ia .

F e n o m e n o  pressoché generate , questo, in tu tta  Italia; sviluppo logico 
d e g li  a g g r e g a t i  p o lit ic i. T a n to  i l  feudalism o quanto il « libero Comune » 
a v e v a n o  ipoi.r avu to  lumia floro (funzione isjpedifica dia camfpiere. M a iil feu
dalesim o, |perr iquanto mjoin isi }possa ipairìliaire d* un vero e proprio regime 
feuidiaflie in  iltaJliia, mon Isi (poteva comceipire ise non iin diilpeinicl-enzia diallfla 
r e a le  ied e f fe t t iv a  iguipreflna.zilai d e l l ’ imperatore. Quanto a l Comune è noto 
che ineipfpiure ilo is t itu to  ipadieistarile e ra  riusaiftjo a  ricondurre End unità idi 
intontii e  id'i (p ropesiti {Le (forze v iv e  tLefllT -aggregato soc ialite, anzi era istallò 
a  !sua vo lita  isqpr a ffa tto  idiallle fo rze  dissoflutrici iraippresentate dia una de
m o c r a z ia  d iv e n u ta  id-eamagogiia d i g i  oralo tin g io rn o  (più isipimita.

S ì d’ u n o  che 1’ a ltro  non rispondevano più orm ai alle necessità dei 
m o m e n to , a l la  m issione s to r ica  che erano stati chiamati ad adempiere. 
C iò  p o r ta  inevitaJbilm ente a lla  conclusione che un nuovo organismo do
v e v a  s u b e n tra re  a lle  lo g o re  o rgan izzazion i precèdenti; di qui il confe
r im e n to  d e l potere, p iù  spesso 1’ im plicito  riconoscimento dell’ autorità 
ad  u n a  m e n te  p iù  acuta, e, se vogliam o, meno legata da vincoli, del 
re s to  in  g r a n  (parte o g g e tt iv i ed estern i, ad urna voilan t à capace di imporsi 
ai laa ipricc iosi o r ien ta m en ti, fallile osdiJiLaizioni incerte e ireicrijprocameinite 
ammiunilanteisi d e  Mia. miasma. in form ie ed in sostanza abiudica. Ed ecco QÌlora 
la, ig ig inorm  : c e r to  Iba ra g ion e  iil P ico tti quando iiin Min >saio iprege volte 'stfiu- 
diio s c r iv e  (2 ) con  aditone piar ale dhe non si ipotè avére -inno ©tato, ama soilo 
un  g o v e r n o  isignorifle (incapace a  forn ire Ha -cflasse dirigente. iMa mon bi
s o g n a  (pera/ltiro idianientioare lie ipecuflia-ili ioarafrteritsrtilclhe dhe ü  Picot ti stesso 
airmmiette e s s e re  (proiprie <diett!T is titu to  isigmordlle, (reggimento fpersonaQe iper

(1) Anonim o, Oron. di Piea in Muratori. R^r. It. Script., XV, 995-6.
(2) P ico tt i, Signorie italiane, in « Riv. ptor. » del Prof. Rinaudo, nuova serio, 

1926, faiSc. I ,  p. 26.
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eccedenza, ruell quale prevalgano le idoti dei singdlii : tamito vert) cibe, ove ilI 
signone /opera iin anodo aiiisponidlemte ai veri te (protendi bdisognji deflll’ a gg re 
gato, ideilla « miazliloine », innteisa qneistlai parodia inieil isemso lattinibaiitoilie d a fe  
tejnmitnologiia medioevalle, /Lia isiua stabilità  può idóinsd (assicurata. P r im o  ira  
ì bàisogim impernienti, da necessità lasisolliuta id’ naia leispamsione, ailimentaita 
da nuovi e svariati fa tto r i spirituali, culturali, m ateriali. —  Questo m o
vim ento venne da alcuni qualificato impropriamente come il  prim o pro
cesso di unificazione; a ltri fece osservare che logicamente il processo 
unificatore apportato dalla .signoria m aggiore avrebbe dovuto untare in 
una m agg io r resistenza da parte delle m inori signorie. M i pare mode
stamente che, posti su questa strada, si possa correre pericolo di fuor
viare. Così come non m i sembra colga esattamente nel segno i l  P icotti 
quando scrivè essere contrario alla storia Ohe il governo .signorile sia  
uno svolgim ento del comunale « quasi g li organismi politici seguissero 
nel loro sviluppo una legge costante di progresso, e non avessero anzi la
ilo.ro igiovimezzia, dia v ir ilità  e  ila vecchiaia »  '(1).

E ra  g ià  vecchio, il comune, negli ultim i tempi del governo podesta
rile, im perante 1’ anarchia. I  problem i o r ora  appena prospettati non 
sono che la ti di un unico, grandioso, spinoso problema: risolvere in qua
lunque modo, ed anche con un governo ad orig in i partigiane, la  que
stione icostituziomale 'del ejonuune '(2). ILa isiignoam mon rappresenta quindi 
che il tentaJtivo di una nuova fo rm a di governo, di un nuovo regim e, i 
cui legam i con la  fo rm a  podestarile peraltro esistono e sono anche in 
parte palesi. S i tratta dunque d’ una trasformazione, d’ un’ evoluzione 
del comune, o, sé m eglio  piace, d’ un’ inserzione del regime nuovo sul 
vecdhio tronco (adusto. 13 P ico tti (3) c ita  iil1 baso idi F irenze —  tira i Icliin- 
que grandi stati che s i affermarono in Ita lia  a mezzo il secolo XV — , dhe, 
pu r essendo retta a la rva ta  signoria, aveva costituito il proprio dom inio 
sotto i l  Governo comunale. Qui ci troviam o di fronte precisamente ad 
un riuscitissim o innesto di governo signorile in un governo comunale : 
i s ignori di F irenze, in  seguito Duchi di Toscana, continuano precisa- 
mente -Γ opera  d’ unificazione intrapresa dal Comune sotto Γ  impulso 
delle esuberanti energie e malauguratamente interrotta 'quando la  -de
m agog ia  prevalse chiudendo con 1’ opera sua nefasta un disgraziato pe
riodo di attiv ità  esterna.

A ltro  tip ico  tentativo di unificazione è proprio quello che ora ve
diam o svolgersi con centro in Lucca, dove 'Castruccio -Castracani, in 
telligente ed esperto, ben sorretto dai cittadini, riesce ad impadronirsi 
di V a l di M agra , e degli accessi a lla  pianura lombarda, a conquistare 
tu tta la  Garfagnana, la  Versilia, la  Lunigiana, ad infiltrarsi in L igu ria ,

f i ) P icotti, 1. cit., ip. 28.
(2) L ' A n z il o t t i , trattando  con ila consueta dottrina  questo periodo de lla  storia  fioren

tina, parlò  de « L a  crisi costituzionale del Comune di F irenze».
(3) P icotti, 1. icit., /p. 29-30.
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a (p ia n ta rs i p ro fon dam en te in  Toscana superando Γ ostilità fiorentina. 
iL ’ o p e ra  de l C astracan i .risentì certo profondamente Γ impronta tutta 
p e rs o n a le  d e l g ra n d e  condottiero, e si sfasciò a lla sua morte per -non 
a v e r  t r o v a to  nei f ig li di lu i i  degni continuaJtori che sarebbero occorsi.

IL ’ a z io n e , la  lin ea  d i condotta di Castruccio, come quella di tanti 
a lt r i  s i g n o r i  ’ en erg ic i ed in te lligen ti, è precisamente un proseguimento 
d e ll ’ o p e ra  d e l Com une dopo il fa llim en to del governo comunale che, 
im p a lu d a to s i n e i certam i in tern i, ha perduto di vista le  grandi linee di

r e tt iv e  d ’ u na  sana po litica .
A b b ia m o  accennato a lla  s ign oria  di Castruccio, sorta avendo per 

(base u n  com une, e d i n etta  tendenza espansionista. A questo movimento 
s i o ippone n e lla  L u n ig ia n a  orien ta le una seconda signoria, prettamente 
lu n en se , l a  'quale p rende le  mosse da uno stato feudale per estendersi 
su te r r e  e b o rgh i, che nessun vincolo legava  a l signore: ila signoria di 
S p in e tta  M a la sp in a . Indubbiam ente v i sono tra  i due tipi di signoria dif
fe re n ze  n o tevo liss im e. I l  C astracan i comprende appieno le necessità della 
partiria isu-a, e, (agendo qu ind i in  conform ità , (riesce ictm un’ azione getnMe 
a f a r  «coincidere i (bisogni d e lla  genera lità  con le ambizioni proprie, 
a s t r in g e re  nelle sue m an i u n  ta le  potere che g l i  permette di inquadrare 
Te e n e rg ie  esistenti n e lla  p a tr ia  sua spingendole a lavorare in  un moto 
com p osto  che ha una  sua v e ra  rag ion e di essere, sino al punto di essere 
.r icon osc iu to  sim bolo de lla  r in n ova ta  potenza lucchese. E in tale sua qua

l i t à  e g l i  ànitra a  b an d iere  sp iegate nella  storia.
TI ten ta t iv o  del M archese Spinetta appare più  che altro Γ ambizioso 

so g n o  d i un signore, senza  rispondenza nel sentimento e nelle aspirazioni 
d e i s u d d it i :  non b isogn o  *1 espandere e d ivu lgare una civiltà originale e 
d i a ffe rm a rs i con una sp icca ta  ind iv idu a lità  di pensiero e di carattere, 
non  weioes^iltà, d i nuovi sbocch i a lle  p roprie in izia tive  é a lla  propria popo
la z io n e ; a n z i, un te r r ito r io  che trovasi nelle m ig lio r i condizioni per esser 
a s so rb ito  d a l m eg lio  o rga n izza to  vicino. G li in izi della signoria del Ma
la s p in a  so n o  d avve ro  ca tastro fic i. A  nu lla  va le che il marchese appoggi 
U g u c c io n e  cacc ia to  d a lla  s ignoria , ne favorisca  il ritorno in Lunigiana 
con  fo r z e  sca lig e re , o rd isca  a  suo favore una congiura: eg li vede i suoi 
fen d i in v a s i,  i suoi caste lli a tterrati. Nè hanno m ig lior fortuna le alleanze

Tui —  G h ib e llin o  —  strette  con F irenze (g ià  da lui combattuta), col Re 
d i N a p o l i  e co l legaito p on tific io  (1321 e 1326) (1).

*  *  *

G u e lf i  e G h ib e llin i : n om i « orm ai senza significato. Ciò non toglie che 
a n ch e  a l lo r a ,  e p r im a  e dopo, qualche conato v i fosse di restaurazione dei 
d ir i t t i  im p e r ia li.  N on  ad  a ltro , se non a tenere vincolate alla causa del- 
r im ip e ro  le  n ove lle  (fresche energ ie , che pu r sotto il nome ghibellino 6i arti

ci) B ranchi, op. e vol. oit, p. 452.
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davamo mjamfi/feistaindo iper ITItialliiia, mon ad lattitelo m irava  Ludovico il IB a w o  
a llorché cedeva Sarzana a 'Castruccio e g li concedeva i tito li di Duca di 
Lucca, P isa , e Sarzana e della parte im periale di P isto ia ; o quando il 30 
A prile  1329, venutogli a m ancare Γ anno avanti il grande capitano luc
chese, conferm ava a l Marchese Spinetta un privilegio  dell’ Im peratore A r
rigo  V I I  che lo rinvesto va  d e le  vicarìe (lucchesi di Caaniporgia.no e di Casti
glione G arfagnana (1).

E ’ stato da a ltri giustamente osservato come tutti i mezzi impiega.ti 
dagli im peratori per tenere a  sè avvinte le terre dell’ impero abbiano fi
nito per rivo lgersi, più o meno direttamente, in istrumenti di r ivo lta  e di 
depressione de ll’ im pero stesso. Dopo le marche e le contee sopraggiun
sero, ad agevolare ed accelerare quel movimento centrifugo, le vicarìe 
imperiala che erano state così d i moda ai tempi di Federico II. Se U guc
cione della  F agg iu o la  prim a, e Castruccio Castracani poi —  per rim anere 
in tem pi e 'territori prossim i a quelli dei quali si discorre —  avevano ancor 
m ostralo di riconoscere la  suprem azia dell’ impero ciò era dovuto a ll’e f
fe ttiva  presenza in Ita lia  di A rr igo  V I I  e di Ludovico il Bava.ro, ed in 
sieme a rag ion i di po litica  locale dalle quali non era possibile prescin
dere : F irenze ostile a ll ’ impero vo leva  significare Lucca a questo fa vo 
revole. Ma g ià  Itailora, icorn fpawedimemrto inverso ail normalité, come nel caso 
di Uguccione d e lla  Fagg iu o la , la  v ica rìa  aveva servito di punto d ’ appog
gio  per 'la scalata della signoria : e non si saprebbe poi dire quali e quanti 
erano i d iritti d e ll ’ impero, dal (puro atto di om aggio in fuori, che i v icari 
im peria li ed i s ignori non si credessero in  dovere di esercitare nel pro
prio  «interesse. —  Idemtico risultarto (negativo ottiene 1’ investitura di Lu 
dovico i l  B avaro  a favore del Marchese Spinetta, il quale non tarda a d i
sporre della v ica r ìa  lucchese di Garfagnana, che avrebbe pur dovuto te
nere per difèndere la  compagine m orale e materiale dell’ impero, come di 
cosa divenuta affatto sua. Neppure le investiture e Te concessioni di terre 
risolvevano il problem a : e pensare cfae V imperatore non aveva  certo 
avuto altro scopo se non d i portare il M alaspina —  che g ià  daŒ 22 N o 
vem bre 1325 si era  sbarazza-to in a lta  m ontagna di alcuni dei domini di 
Dal/lo, concludendo una pace per essi disastrosa nelle sue conseguenze e 
otteneandlo così runa m aggiore  'libertà d ’ 'azione (2) — a  mimaidciiare dia 
presso, delle non lontane strette di Monte Perpoli, la  città di iLucca, nel 
cui fondo rum oreggiavano sempre clam ori ostili a ll’ impero.

E ifl 'Marchese Spinetta si serve cèrtamente delle terre ricevute dal 
Bavaro, m a per concludere poco dopo un accordo colla Repubblica di F i
renze ai danni di Lucca, al tempo della Léga  Italica contro G iovanni di

(1) G. Sforza, Regesto delle vergamene malaspiniane del Diplomatico fiorentino,
provenienti dalle Riformazioni .'1218-1703) in « Giorn. Stor. della Liguria, vol IX 
fase. 2o, p. 125 e sgg.

(2) ib.
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B oem ia , nell-e cu i m an i si era  data  anche questa città, dopo la  partenza 
d e ll ’ im p e ra to r e  Lu dovico . Véram ente la  resa  di Lucca non era stata vo
lo n ta r ia  : la  c it tà , p rem u ta  tu tt ’ attorno dai nem ici, ceduta da Ludovico 
a G h e ra rd o  S p in o la , a veva  d ovu to  subire di essere da questo, impotente 
a  c o n s e rv a r la , vendu ta  a l Boem o, ri quale non aveva tardato a fare occu
p a re  J>a c it t à  e (buona parte del contado —  *e fra  1’ a ltro  la  vicarìa di Casti
g lio n e  la  q u a le  s i stendeva  «  a M onteperpero supra » — dalle proprie 
tru ppe tedesche.

O r è  p rec isam en te  la  v ic a r ìa  lucchese di Castiglione che il Malaspina 
p rom ette  d i ced ere  a lla  R ep u b b lica  F ioren tina  per intero o per quanto gli 
r iu s c irà  d i  itfiiajGquifetare (1), (restringendo ili proprio  dominio in  G arfa
g n a n a  a l ia  s o la  v ic a r ìa  d i iCaaniporgiano, cioè a lla  parte situata ad occi
den te de l S erch io ,' servendo a llo ra  questo fiume di confine alle due v i
ca rìe . D a l c a n to  sno i l  com une di F irenze, ove fosse giunto ad impadro
n irs i d i L u cca , avrebbe dovu to fa r  pressioni affinchè onesta città rinun- 
z ia sse  ad  o g n i e  qualunque d ir itto  dhe le  spettasse sulla vicarìa di Cam- 
porgia.no. I l  M archese però con tava  di r ifa rs i ampiamente in Val di Ma
g ra , e in  L u n ig ia n a , dove s i fa ceva  prom ettere Pontremoli, Massa e 
M on t ig n  oso.

Q u an to  a  Sarzana , an tico  oggetto  delle am bizioni marchionali, era 
p e r  i l  m o m e n to  sa gg ia  cosa il  la sc ia r la  tranqu illa  sotto la  custodia p i
san a . E  «gli A n z ia n i d i P is a  erano iben d&iti da fare per fortificarla. 
D a  u n a  c a r ta  idefliT 8 F eb b ra io  1330 (2), contenente g\i ordinativi d i pa
ga m en to  r ila s c ia t i d a g li A n z ian i a i Cam erari del Comune a favore della 
g u a rn ig io n e  perm an en te  d is loca ta  nel Sarzanese, si rileva  come in quel 
[tempo v i  fo sse  in  Sarzana  il  so lito  castello con rocca munita di torre, 
m e n t r e  u n ’ a l t r a  torre —  del b o rgo  questa —  si levava  fuori la  (porta del 
ca s te llo  ed  a lt r a  rocca so rgeva  n e lla  te rra  circostante —  forse Sarzanello
—  U n  c a s te llo  p isano in fine e ra  stato edificato a ll ’ Ameglia.

•Gli a c c o rd i soprari p orta ti scaturi\rano da un urto anteriormente 
v e r if ic a to s i t r a  le  am b iz ion i del M archese Spinetta, il quale aveva ten
ta to  con o g n i  possa di con serva re  la  s ign oria  d i Lucca al nipote Ghe
ra rd o  S p in o la , e  la  p o lit ica  espansionista del Comune di Firenze che 
n u o va m en te  a m b iv a  a l d om in io  di tutta la  Toscana; politica rimasta in
te r ro tta  d a l l ’ època  de lla  discesa di A rr igo  V I I  del Lussemburgo a causa 
d eg li a ssed i su b iti e delle g ra v iss im e  sconfìtte patite a Montecatini e ad 
A ltop a sc io . Chi aveva  m om entaneam ente guadagnato era stato il terzo, 
c io è  G io v a n n i d i B oem ia , m en trè  ch i aveva —  del resto ragionevolmente
—  (in d ie tregrg ia to  imeOiT u rto  e qu in d i n e ir  accordo successivamente sitipu- 
ta to , e ra  s ta to  i l  M a lasp in a , m eno  potente e m eno fornito a denari che 
non  i  b a n c h ie r i  fio ren tin i.

(1 ) R .o  A .o  S.o F irenze , « I  C ap ito li del Com une d: F iren ze ». X III, c. 8 9.
(2) R.o A.o β.ο Pisa. Provrieioni degli Anziani, Regr. 17, e. 23 to 25 t.
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Onmai i l  M alasp ina si è decisaménte buttato nel v ivo  delle lotte ita 
liane, e prende parte ag li avven im enti principali dell’ a lta Ita lia . F ra  
le ifcre tgramdi rejpiubibttiicilie Toscane —  Firenze, P i  sia, fljuioca -— si destreg
g ia  abilm ente onde conservare Γ  indipendenza delle proprie terre e g iun 
ger a costitu irsi un importante dominio. I l  27 agosto 1335 liqu idava  in 
tanto del tutto la  posizione dei .signori di Dallo, i quali g li cedevano per 
500 lire  genovesi i loro d iritti, g iu risd izion i, domini, in  Verrucola  Bosi 
•e pertinenze.

I l  (dominio esercitato dallo Spinetta 'sul contado di G'ariagïiîana non 
era certo di una grande im portanza e non poteva avere, come d ifatti non 
ebbe, conseguenze di qualche momento. Si trattava in fatti di un piccolo 
territorio  senza centri im portanti, senza un vero e proprio  centro d ’ at
trazione dal quale si irradiasse Γ influenza del signore: in sostanza, si 
riscontrano in esso le qualità  d ’ un piccolo precoce principato pretta
mente ed esclusivamente rurale, sul quiaite io  Spinetta poteva vantare 
vasti d iritti personali, quali il pacifico e tranquillo possesso delle due 
v icarìe di Cam porgiano e di Castiglione con .tutte le terre, ville , g iu r i
sdizioni c iv ili e crim inali, m ero e m isto impero e la  «  g lad ii potestas »  (1) 
con una ben decisa tendenza ad afferm are su quel dominio rag ion i p ro 
prie, deriva teg li (bensì d a ll ’ im peratore, m a orm ai da lui esercitate nel 
proprio  esclusivo interesse. (Dominio cihe &i giusitifìcava di per sé stesso, 
in  quanto esisteva e resisteva al cozzare di interessi contrastanti.

*  *  *

Battuto e cacciato da ll1 Ita lia  G iovanni di Boemia, ecco form arsi la  lega 
ita lica  -contro g li .Scaligeri. .Sono anni di grande attiv ità  per lo Spinétta : 
p rim a il riuscito colpo di mano sopra Sarzana (1335) poi 1’ allestimento 
della -spedizione 'destinata a ll ’ assedio di Pontrem oli (1336), quindi la  no
m ina a vice agente scaligero in  Lucca e la  parte a ttiva  presa nel me de
ssimo -anno a lla  lolita contro lia lega  italica.

Quanto a Lucca, com inciarono davvero i grossi guai sul cadere del- 
Γ estate 1336. A gg red iti e v in ti i lucchesi dai fiorentini; «devastati i campi 
e bruciati i raccolti; in  fu ga  d v illic i; Γ  urto con iGenova.... Sono davvero 
imipressionaintli 'le -istruzioni icfh-e g l i  Anziani idi Lucica im paiM vano a i loro  
legati presso i  S ignori della IScala affinchè, con la  potente intercessione 
dlel Marchese Spinetta, (tentassero di muovere i sd'gnori a  compassione 
della d isgrazia ta  c ittà  ;le cui finanze erano esauste mentre la  m iseria 
poiemeva /aille porte. Po i, il)a {minaccia d e i ’ uiltimjo' -disastro : «  ifacciarnvoi 
sa/pene che noi sentiam o c-h^e’ 'Pisani hanno ordinato di fare -exempti V  
anni ciascun ïucchese che vole ire ad aJbJtare in P isa  e nel contado. Et

(1) R.u A.o β.ο Massa.
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p erò  v i  ipregh iiam o che idi questo sia/te soiicito, come dovere, si chle la 
ci'ctà .e ’ l c o n ta d o  nostro /non sd d isform i per paura delle spese del Co
m u ne »  (1).

P is a ,  ch e  s i vedeva  precluse le  v ie  del mare, stava in  agguato oer- 
oaimdio in  o g n i  (modo idi irivailiersi isul'lla veidclhia rivalile dii terra ferm a, ed· a-k 
Ie tta va  i d is tre ttu a li lucchesi ad abbandonare i l  natio luogo, preventi
va m e n te  fru s ta n d o  in ta l m odo i  progetti poco rassicuranti attuati poi 
n e l 1339 d a  M astin o  d e lla  S ca la  allorquando ordinava arm am enti alla 
f r o n t ie ra  o r ien ta le , verso (Firenze, che avevano lo scopo evidente di pro
te g g e re  u n a  su a  eventuale o ffensiva  verso m ezzogiorno contro P isa  con 
1’ a p p o g g io  d e lla  fo rte  base di P ietrasanta. Questi intendimenti di M a
stin o  r is u lta n o  da un com plesso di decreti del 1339, dhe sarebbe troppo 
lu n g o  e sa m in a re  in  questa sede, e particolarm ente da un decreto del 
20 a p r ile  d i 'qu ell’ anno i(a ll’ epoca del v ia gg io  a  Lucca dello Scaligero), 
em an a to  d a l castello  della  V erru co la  dove i l  S ignore di Verona fu pro- 

Ibab ilm en te osp ite  del M archese Spinetta.
E ’ un  v e r o  peccato che i l  cartegg io  degli Anzian i di Lucca presenti, 

f r a  g l i  a n n i 1336-1339, una g ra ve  lacuna. Si può ritenere per a ltro che 
fr e q u e n t i 'doveissiero essere fi (contatti itipa g li Anzian i e i Malaspina, e tali 
d a  a t te n u a re  qu el senso di o s t ilità  e quella  vecchia ruggine che g ià  un 
tem p o  dii iavevia res i 'nietmiloi. P e r  ili mioomeaito (non v ’ eira m otivo di discor
d ia :  a n z i lo  S p in e tta  g iu n ge  i l  15 settembre del 1339 al punto di richie
d e re  la  c it ta d in a n za  lucchese. P e rò  « ......non sumus suppositi jurisdic
t io n i (liutceinisiis comaniumiis »  (2) affetitmia egfli loom omgogüdo.

N o n  si t ra t ta  d ’ una resa, del riconoscim ento d’ un predominio po
lit ic o , m a  so lo  di u n ifo rm ars i a l noto princip io  della territoria lità  del 
d ir it to  p e l q u a le  i ben i im m ob ili seguono la  legge dello stato nel quale 
s i .trovano, e  d i e lim inare qu ind i, per quanto possibile, g li attriti col Co
m u n e  di iL-ufooa nel cui d istretto  (Gairiaignama, M ossa, Lunigiana), di M a
la s p in a  h a  acqu ista to  e in tende acquistare numerosi ibeni con regolari 
c o n tra tt i v a len d o s i d i p rop r i partico lari notai.

A n ch e  g l i  A n z ian i am m ettono im plicitam ente dhe il Marchese Spi

n e tta  è  i l  v in c ito r e  :
«  r a r is s im e  dom ine »  —  g li rispondono —  accedit nobis in partem 

leticale v ir u m  tan te  'excellentie quemadm odum vos «estis, ad nostram cic- 
taidiimamtiaim inclliiniaisse »  (3).

Q u esti p a c ifìic i acqu isti «  p riva to  m ore », numerosi principalmente 
ndl anaissese (4), Isii lafltenn.avamo all dimetto acquisto di poteri poM ici e

(1) Istruzioni degtli Anziani a ser Rustico, 29 novembre 1536; dal «Carteggio degli 
Anziani avariti la  libertà », Reg. 53, c. 56 t e .«gç.

(2) Anziani avanti la libertà. Reg. c 35, e. 103 v.
(3) ib.
(4) V. in proposito R.o A.o S.o in Massa, Archivio dei Malaspina di Fosdinovo, Io.
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giu risd izionali (ad es. 1’ elim inazione com pleta di ogn i condom inio su 
Verrucola Bosi, sulle terre e castelli sovrastanti Sarzana e il piano di 
iLuni, prim o fra  questi u ltim i il castello d i Fosdinovo in seguito am pliato 
e ra fforzato ) e tutti m iravano a nuove in filtrazion i e ad una ipiù vasta 
influenza.

Ora egli <è sicuro nei suoi domini che per un ragg io  di m olte m ig lia  
si stendono tutt’ attorno al suo m aniero della Verrucola : padrone dello 
sbocco in piano ed a l m are 'della Va lle  di 'Magra, v ig ile  sugli Appennin i 
d i iconltiro laQ vaQico dieü Gemello, eiitgnore die'lflia iGartfiaiginiajna (1); messuino
lo m inaccia per il momento, e nessun avversario g li incute tim ore. Non 
Lucca, dom inata 'dallo Sca ligero  pel iquaflle eg li serviva in guerra, e dove 
era egli stesso m olto potente; non Genova —· col territorio  della, quale 
confinava lungo 1’ u ltim o tratto del corso della (Magra — , dove nel 1339 
erasi verificata la  rivoluzione popolare che portava al potere 'Simon 
Bo'ccanegra, e dove grav i torb id i interni turbavano tu ttavia  la  quiete 
pubblica; non P isa , che non aveva ancora trovato Γ energ ia  per reag ire 
all insulto fattole tanti anni prim a dallo stesso Spinetta e sem brava 
essersi in buona pace rassegnata a lla  perdita di .Sarzana.

Anche nella Lunigiana orientale abbiamo quindi un tentativo di si
gnoria, che si può dire p er (breve ora  riusicito, come per breve ora altro 
tentativo analogo -era riuscito, niellila seconda ometta del secolo prec edemi e, 
nella Lun ig iana occidentale per opera del conte N icolò Freschi. P iù  riu 
scito può dirsi il tentativo del Marchese Spinetta, in quanto eg li aveva 
potuto porre le m ani su un centro im portante quale era Sarzana; dhe 
non era più, è vero, la  Sarzana dei tem pi del Fieschi, in  'quanto non 
più capitale d ’ un dominio vescovile, m a che. per quanto la  sua im por
tanza politica fosse scaduta, costituiva pur sempre Γ  unica città, il più 
grosso centro della bassa e media Magra.

L a  sola form a politica, che si possa assegnare a l dom in io del M ar
chese ‘Spinetta sulla città  e su lla  terra di -Sarzana, non essendo eviden
temente un dominio di ragione feudale o privata , è quella della  ve ra  e 
propria  signoria. Anche in Sarzana v ’ è un signore che difende Ta terra 
am m inistra la  giustizia e Te finanze obbligandosi per suo conto ail r i 
spetto form ale di certi statuti, i quali garantiscono determ inate facoltà 
ai cittadini. Aggiungendo a queste considerazioni quelle re lative al do
m in io delle vicarìe lucchesi di Garfagnana, ricordando cHe nel cuor* 
della m ontagna lunense sten devasi un possesso feudale sul quale. così 
come sulle vicarìe, i soli im peratori potevano in diritto vantare 1’ alto 
dominio, m entre di fatto si trovavano nell* assoluta impossibilità di fa rlo  
valere, risulta chiaro come nella  Lun ig iana ad oriente del M agra, si sia.

(1) I l 18 gennaio 1338 i governanti di Lucca, con atto di transazione e di accordo 
stipulato in Verona, riconoscevano al Malaspina il dominio pieno ed intero della 
Vicana di Camperai ano. - v. R.o A.o S.o in Massa, Arch. dei Malaspina di Fosdinovo, Io
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instoujrarto mn m uovo (stato, isoirto <sriia icLaJllia iproigressàiva eiliiniliinaz/iloine ded 
siisiteima feudaile, icihe —  imjiiniajto idjai icomuinii ie dagilli sitessi fieuidiatarl amag- 
ig iori —  mon |è ipiù dia [pietra (airugciliane ideliii ̂ ordinamento isociaiLe, isia dall- 
i ’ nitrito .tra de «forze i-rudli·vidimaJLiisite, /raipprasemtaltie idai isdirilgoM comuni e diallie 
piaooilie isriigmoiriie, le de Ifioffìze adcientraitriiici liimipersoiniate -diaililie m aggiori si- 
g inorie e  «djaiDle g ra n d i «neipulblhliiicihe.

Q u esto  n u ovo  stato è  n ei complesso assai debole, non è organizzato, 
non è a n im a to  da sp ir ito  un ificatore ; si regge solo in  quanto persistono 
ile -cond izion i d i iattjo che Γ  hanno creato, cioè si appoggi al più forte 
sta to  S c a lig e r o ,  e questo res is ta  a i num erosi nem ici che tutt’ intorno Io 
com b a tton o .

iCiò n on  a ccad d e : dove non potè la  forza, potè i l  tradimento di Azzo 
da  'C o rreg g io , im p ad ron itos i d i P a rm a  nel m agg io  1341. L a  conseguente 
r ib e ll io n e  d i P on trem o li, datasi nelle ab ili m an i di Luchino Visconti, 
d e te rm in a v a  i l  com pleto iso lam en to  di Lucca e degli a ltri domini sca
l ig e r i  d i 'G a rfagn an a , iche i l  s ign o r di Verona, vista  la  m ala parata, ven
d e v a  a  F ir e n ze . I l  M a lasp ina , venne quindi costretto ad intavolare trat- 
•tativie c o n  Ila 'repubblica  del1 g ig lio , in  djoirza deil'lie qouaili questa avrebbe 
d o vu to  e s ten d ere  i l  p rop r io  dom in io sulle due v icarìe  di Campo rgiano 
e d i -CasteM u o vo , Sborsando in  compenso a l M alaspina, a cessione avve
n u ta  d o d ic im ila  fio r in i d ’ -oro, e retrocedendo a lu i e ai suoi discendenti 
ile m e d es im e  terire a  tito lo  idi feu do  retto ed onorifico, impegnandosi inol
tre  a  d ife n d e re  i.1 m edesim o Spinetta nel possesso di tutte le (terre che 
qu esti p o ssed eva  in G a rfa gn an a , Lun ig iana, nel territorio e vescovado 
d i iLu cca  e  d i  -Luni e pers in o  nel distretto di Reggio.

C e rta m en te , p e r fa c ilita re  le  trattative del 1341 (1), il M alaspina e 
i F io r e n t in i a vran n o  r ievoca ti i r ic o rd i delle gu erre  assieme combattute 
icontro Γ  in v a d e n za  di Castruccio  Castracani e d i Giovanni di Boemia. 
E p o i, io r s e  che a l tem po d e lla  ca la ta  d i A rr ig o  V I I  la  cancelleria fio
r e  intima idei -N-eri «nom «aveva isonittio a  M o ro e lo  idi 'QiovagaJMio «  caisdhi iil 
m on d o , m a  F ir e n z e  .nei M a la sp in a  confiderà sem pre » ? (2). Se a llora il 
n om e d i G u e lfi s e r v iv a  a cem en tare alleanze che presupponevano lotte di 
p a rte , o ra , p o s t i da banda  i nom i d i Guelfi e Ghibellin i, non poteva egual
m en te  un  a cco rd o  tu te lare —  o ra  come a llora  —  interessi comuni real- 
m  e irte es is ten ti?

.P ro b a b ilm en te  e S ca lig e r i e F io ren tin i avevano intuito che non tutto 
i l  c ie lo  e ra  l im p id o  e terso, che la  ca lm a non era  che apparente. Fosse 
il’ u m ore  idei ILiuciohesi riimas/ti in  (patria, non kM  ituitto dispositi a  subirne con 
ra ss egn a z io n e  il  m utam ento di padrone; fossero le pressioni o pur soia-

(1) |R.° A.o S.o /Firenze, .Capitoli cit., XIIIo, c. 23 t., 25 t.
(2) I sidoro Del L ungo. 1. cit, p 192.
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mente i voti dei cittadin i e dei distrettuali lucchesi fu gg iti sui territorio  
P isano alcuni anni prim a, che ora si rivo lgevano  con nostalgico pensiero 
a lla  terra che aveva dato doro i nata li; fossero in fine le ve lle ità  dei P isan i 
Ohe qua e là  trapelavano mostrando desiderio di riscossa, m a in realtà  
per giuocare disperatamente l ’u ltim a carta  che potesse ga ran tire  la  loro  
qualità  di repubblica indipendemte; fatto  si è che tanto i fio ren tin i quanto 
i S ignori di Verona dubitavano fortem ente che la  cosa potesse procedere 
liscia sino in fondo.

ILe trattative cogli Scaligeri dovettero essere m olto laboriose, in tra l
ciate per di più da una certa diffidenza ben leg ittim a quando si aveva  a 
che fare con un M astino delia  Scala.

Ciò risalta  chiaramente dai numerosi artico li della  convenzione del
4 Agosto 1341 (1) ‘recartivii «agii ostaggi, a lla  cessione delle terre, a l p aga 
mento d e ir indennità : questioni esaminate con grande m inuzia  di p a rti
colari. M a che si temessero novità  lo dimostra, ad esempio, la  clausola 
per la  quale i l  Comune d i F irenze isi obb ligava  a  forn ire gen ti M ar
chese Spinetta o a chiunque a ltro per g li Scaligeri andasse a Lucca per 
consegnare la  città  con le fortezze e i l  distretto nelle m an i dei F iorentin i, 
iper cacciare Francesco Castracan i e i f ig lio li d i Castruccio dal territorio  
lucchese, e combattere ancora se necessario. Costoro costitu ivano intanto 
la prim a m inaccia : non poteva correre buon sangue tra il M alaspina e i 
discendenti del grande Castruccio. A lla  g ià  lunga e sanguinosa teoria  di 
odii tira i due gh ibellin i, erasi aggiunta, a  rin foco lare la ruggine, la  p re
tesa avanzata d a l Marchese Maltaspina In  occasione della  gu erra  coautiro 
G iovanni di Boemia, che cioè per r ifars i dei danni infertigJi dal Castra
cani g li fosse concesso d i devastare ed abbruciare i beni dei fig li del suo 
nemico. Curiosa m aniera di esprimersi per velare le bram e d i vendetta: 
sentimento che non torna ad onore del prode Malaspina. Certo erano i 
Castracani che da ll'es ilio  soffiavan sul fuoco; m a dietro di doro g li  Scali
geri e i F iorentin i scorgevano l ’ a ltro nemico, i P isan i, i quali, avendo 
compreso come dopo Lucca fossero essi i designati quale prossimo boc
cone [per Ita republica fiorentina, e  forse sperando su inJtlel!Mgenze nasco
ste che i Castracani avevano probabilm ente mostrato di avere tra i loro 
concittadini, muovono arditamente nello stesso mesè di agosto contro una 
città  ben fo rtifica ta  ed un esercito numeroso g ià  in cam pagna, sfidando 
il rischio di una disfatta peggiore di quella subita sul m are qualche de
cennio prim a per opera  dei Genovesi.

Sono note le vicende della  gu erra  sostenuta per circa due anni dai 
P isan i contro le forze dei collegati, episodio culm inante della  quale fu la  
presa di Lucca per parte di quelli.

P rim o  a cedere fu  il M alaspina che nel-Γ aprile del 1343 concluse la

(1) B.o A.o S.o Firenze, Capitoli, XIIIo, c . 20-21 <t.
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ipajce con  P is a , é quindi con Lu cca  caduta in piena soggezione di quella, 
tanto che g l i  A n z ian i lucchesi appellavano i regg ito ri pisani « nostri pa
dri S ign o r i A n t ia n i di P isa  »  (1). LI 9 aprile venne dai lucchesi nominato 
un p ro cu ra to re  nella  persona di Ser Pet/ro Balbani; nel seguente mese di 
m a g g io  i l  M a la sp in a  fu ricevu to  con onore in Pisa, alla quale aveva fi
na lm en te re s titu ito  Sarzana (2).

P is a  ebbe pure la sua parte d i guai, e la  sua vittoria  non potè dirsi 
com pleta ; n e l l ’ a tto  di pace stipulato i l  15 Novembre di quello stesso arino 
in F iren ze , qu esta  ottenne in  Garfagnana è Versilia  alcune terre g ià  ap
partenen ti a l d istretto  lucchese; importanti fra le altre Barga e Pietra- 

santa (3).
L a  s ig n o r ia  di Spinetta, in sì lungo tempo e con sì grandi sforzi co

stitu ita, e ra  an d ata  in  breve perduta, ma gli avvenimenti politici e bel
lici p rodotti d a t i ’ introm issione di Luchino Visconti nelle cose di Toscana 
e L u n ig ia n a , porsero  a l iM alaspina il destro di ricostruirsene una secon
da : e qu esta  è  qu e lla  cui fa  cenno lo Sforza nella monografia «  iLe gabelle 
e le  pu bb liche im poste a M assa di Lunigiana nella prima metà dell se
colo X IV  »  (»png. 20-21). Basterebbe a qualificare per signoria questo do
m in io  su M assa , la  qu a lità  dei d iritti e dei poteri venuti al Malaspina, 
che sono q u e lli stessi d i cui godevano prim a della cessione a suo favore 
avvenuta nel 1345, i Comuni di P isa  e di Lucca e Ranieri Novello Conte 
di Donoratico C ap itano  Generale e Signore delle due città: si tratta del- 
Γ esercizio d e lla  sovran ità  quale poteva  (intendersi inel secolo X IV0. Sógoio- 
r ia  di durata lim ita ta , prestabilita, e strettamente personale, non eredi
taria  a term in i d e ll'a tto  d i cessione compiuto allo scopo di compensare i 
danni so fferti d a llo  Spinetta, a lleato di P isa  contro il V isconti: ma pur 
sem pre s ig n o r ia .

L o  c o n fe rm a  una ca rta  de l 29 a gusto 1350 (-i), aie Ila quaùe il « M agni
ficus et potens dom inus Spinecta Marchio Mallaspina... terre et vicarie 
Masse Lu n en s is  Dom inus G en era lis  » confessa di aver ricevuto giusto 
conto de lle  en tra te  de lla  gab e lla  d i Massa, dal 12 al 19 Agosto, da Ser 
M ichele qm . G u g lie lm o  (notaio d i Massa e icamierilengo della gabella della 
v ica r ia  g ià  (p isana di M assa «  pro dicto Domino Marchioni ».

A l l  'e s ten s ion e  d e ira tto  assisteva fra  gli altri (chiara dimostrazione 
come a ltro  fo sse  o rm ai il fondam ento del potere politico e del diritto pub
b lico ) un  a C ap p on e  m archese di Massa » :  denominazione che, posta pro

prio  là  in q u e lla  carta, sa di iron ia.
(La  s ig n o r ia  fìi Sp inetta  su M assa doveva durane sino a  d ie  Pisa non

(1) R .° A .°  S.o Lrtioca. Anziani avanti la libertà. Lettore. N. 54, foglio X, 6 ma^po
1543, ind. X I.

(2) Μ γβατοβι. R er. It. Script. XV, c. 1014.
(3) r a p i i ,  del Com. di Firenze. X II I ,  c, 20-21 t.
(4) A.° Segreto Mae*&.
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foss»e riuscita ad o ttenergli da Luchino V i'sconti .la retrocessione de Me v ic a 
r ìe  tfuoohiesi idi «Gaistigfliione e 'Gamiporìgiano, (ili ohe injooi essendosi veoiiifìicato, 
iil >doni m io d i M assa rim ase a l Malaspiima s ino  a«ir epoca die I la  m oitié, e c ioè 
sino a l 1352. Sì trasm ise qu indi, a ttraverso a lterne v icende, a i suoi n i
poti diaiwdo oarigiine a quell (priinicitpato idi iMassà iohe, d a i iMa/latsipima a t tra 
verso i Cibo-Μailiaspiiima., giunse melile ffniairui idjeg*li E«ste dii M odena . PorainiGi- 
pato che, se non elbbe ta le vastità  ed in fluenza  da esser an n overa to  fr a  i 
più importanti d ’ Ita lia , fu  però illu stra lo  dalle eroiche im p rese  ê d a lla  
avvedutezza politica di a lcuni dei suoi dinasti.
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